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44. PACHO EULOGIO, Carcere e vita religiosa, «Dizionario degli isti​tuti di perfezione», II Roma, Edizioni Paoline, 1975, c. 261-276.

Dopo aver dato qualche spiegazione sul significato del carcere nella vita religiosa, l'a. sintetizza i momenti salienti di questa istituzione viva nella vita religiosa fino a tempi relativamente recenti. L'elemento essenziale era costituito da una certa separazione dalla comunità e la sua motivazione fu quella di castigo penitenziale. Le applicazioni pratiche mutarono in modo ri​levante nel corso dei secoli e all'interno delle varie espressioni di vita religiosa.

Prima e dopo Trento la pena del carcere venne applicata nel suo mas​simo rigore. Nelle costituzioni delle nuove istituzioni, come nell'aggiornamento di quelle degli antichi ordini, c'era sempre una parte o un capitolo sulle pene, che erano distinte in quattro o cinque gradi. Il carcere era una delle pene previste per le colpe più gravi o gravissime. La differenza tra i diversi ordini consisteva nella catalogazione delle varie colpe. I papi imposero la pena del carcere a quei religiosi che non accettarono le decisioni Tridentine di riforma. Numerosi sono i documenti di Pio V.

La pena del carcere nella legislazione si perpetuò fino a tempi rela​tivamente recenti, l'applicazione pratica invece si affievolì gradualmente a partire dal sec. XVIII. In tutti gli ordini scomparve con le soppressioni e secolarizzazioni del secolo scorso. Le norme del codice testimoniano la sua scomparsa anche dalla legislazione.

Per i Somaschi nelle costituzioni del 1569 non si fa cenno a questo ar​gomento. Nelle costituzioni del 1591 la parte dedicata al «De poenis corre​spondentibus praevaricatoribus in constitutiones » (e. 21r-26Y) sembra quasi sproporzionata all'insieme. Nelle costituzioni approvate del 1626 il libro quar​to «De culpis et poenis » (p. 205-221), dopo una introduzione, prosegue con altrettanti capitoli che trattano «De poena levi, de poena media, de poena gravi, de poena graviori, de poena gravissima, de quibusdam poenis specia​libus ». La pena carceraria è prevista per qualche colpa gravissima. Le nostre costituzioni sembrano le sole in cui si prevedeva anche il ricorso al braccio secolare, qualora non si disponesse di mezzi adeguati per l'applicazione della pena. Anche se i casi furono assai rari, non è da pensare che si trattasse di cose soltanto scritte: fra le carte dell'epistolario del card. Federico Borromeo nella biblioteca Ambrosiana vi è la lettera di un p. Luigi Valeriano scritta da Genova 1'8 luglio 1617 (224, 22), nella quale si lamentava per la severità con cui dai superiori gli era stata applicata questa pena e chiedeva al cardinale di intervenire in suo favore.

